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Questo  ragionamento  che  svolger  deve  graditi  punti 
di  napolitana  istoria ,  per  diritto  inaugura  i  suoi  con- 
cetti, elogiando  l' autorità  governativa,  se  volendo  apri- 
re quasi  opera  foriera  di  risanamento,  un'  altra  galleria 
in  direzione  di  questo  altro  estremo  della  sempre  sto- 
rica Via  Toledo,  a  quel  progetto  lavorato  dal  profes- 
sore architetto  Emmanuele  Rocco  si  dava  meritata  pre- 
ferenza, giudicandosi  degnissimo  di  essere  così  attuato, 
quando  tra  le  opere  di  svariata  esecuzione  di  cui  ne- 
cessariamente doveva  essere  portatore,  per  quella  loda- 
tissima  meglio  distinguevasi,  che  la  Reale  Chiesa  di  S. 
Ferdinando  rispetta  e  conserva  in  ogni  sua  parte.  Nò 
vi  sarà  alcuno,  ancorché  di  carattere  estremamente 
dissidente  da  ogni  idea  di  conservazione  del  hene ,  che 
qui  potrebbe  contrariare  al  mio  dire ,  ispirato  mai  sem- 
pre a  quella  nobile  mira,  di  conservare,  cioè,  alla  no- 
stra Napoli,  tutto  ciò  che  vi  è  nei  concetti  e  nelle  opere; 
monumento  splendido  di  suo  incivilimento,  fasto  di  sua 
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gloria  istorica,  palestra  di  zelo  indeficiente  pel  bene, 
Itcllissimo  ricordo  di  passate  benemerenze,  segnale  pe- 
renne di  edificanti  grandezze  che  tra  di  noi  distinguono 
la  cittadinanza  elevata,  ed  aiuto  di  protezione  per  soc- 
corso agli  altri  che  sperano  dagli  ottimati.  Or  questo 
sviluppamento  di  antica  e  presente  istoria ,  non  vi  sarà 
napoletano  degno  di  portare  questo  nome  illustre  per 
tutta  Italia,  che  non  lo  avrà  a  piacevolissimo  ricordo, 
e  non  plaudirà  a  coloro  che  in  questo  si  addimostra- 
rono solleciti  di  onor  patrio,  facendo  almeno  conser- 
vare in  tante  distruzioni  il  tempio  di  S.  Ferdinando, 
che  dopo  la  Pieggia,  prende  e  porge  adito  degnissimo 
alla  Regina  Vìarum  di  nostra  Città.  Gol  ridestare  poi 
al  pensiero  in  quei  ricordi  che  serba,  quanto  lustro  e 
vantaggio  recò  ai  nostri  maggiori ,  con  onore  pei  Domi- 
nanti e  pei  dominati;  e  come  a  nostri  giorni,  baloardo 
di  non  sterili  magnificenze,  è  del  pari  ragguardevole, 
sia  per  le  opere  di  beneficenza  che  largisce  su  questo 
punto  di  maggior  lustro  per  Napoli,  e  per  ogni  splen- 
dore di  Religione  che  sa  sostenere  nobilissimo,  ove  ap- 
punto le  attrattive  della  seducente  vanità  potrebbero 
meglio  insidiare  gf  incauti,  ancorché  da  squisita  edu- 
cazione garentiti. 

Oggi  che  dagli  uomini  detti  rigeneratori  mirasi  più 
dei  costumi  a  riformar  le  pietre,  niente  improprio  che 
sulla  fama  di  D.  Pietro  di  Toledo,  Viceré  ordinatore 
nel  1540,  dove  liane  urbis  partem  nemora  occupa- 
bant,  di  quell'opera  stradale,  che  allora  alteramve- 
luti  urbem  condere  visus  est,  io  imprima  per  vigoria 
del  mio  assunto,  quel  Vitam  Neapolitanae  Urbi  de- 
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disti;  come  di  poi  fu  bene  inneggiato  al  marchese  di 
Villa  Manso,  quando  col  Tasso  e  col  Marino  fece  di  Na- 
poli con  la  sua  Accademia ,  F  Atene  non  pure  d'Italia, 
ma  altresì  del  Mondo  tutto.  Via,  che  pei  consigli  di 
Giovanni  Nola ,  la  fece  tracciare  nella  linea  meridiana 
di  Napoli,  presso  a  poco  della  presente  Piazza  Dante 
al  punto  ove  poi  vi  fece  il  Palazzo  reale,  lunga  un  mi- 
glio di  linea  quasi  sempre  retta ,  e  che  ordinariamente 
si  spande  sopra  i  venti  e  più  passi  di  larghezza:  delle 
più  belle  che  sono  in  Europa ,  e  sempre  la  prima  per 
la  città  nostra  4).  Che  S.  Onorato  di  Parigi,  Corso  di 
Roma,  ecc.  ecc.  Or  dove  la  così  nobile  via  si  apre  nei 
suoi  larghi,  ivi  meglio  l'adornarono  mano  mano  edi- 
fìcii  sacri  alla  Divinità;  anzi  con  le  chiese  che  già  vi 
erano  dedicate  a  S.  Luigi  Re  di  Francia,  ed  a  S.  Spi- 
ridione  2) ,  per  allora  ebbe  termine  in  questo  punto  la 
nuova  contrada  aperta  dal  di  Toledo.  Che  ciò  non  per- 
tanto, giammai  arrestandosi  i  gesuiti  sull'indirizzo  di 
quella  loro  tessera  Ad  Maiorem  Dei  Gloriam ,  ed  an- 
corché già  sostenessero  cure  straordinarie  pel  Collegio 
Massimo  e  per  la  Casa  Professa ,  che  tanto  bene  ri- 
fiorivano nella  Napoli  di  più  antica  data,  vollero  al- 
tresì addossarsi  un  impegno  novello,  coli' inaugurare 
altra  palestra  di  zelo  pel  loro  Istituto ,  in  questa  no- 
vella contrada  che  si  annunziava  per  Napoli  giovane; 
mentre  dischiudevasi  più  brillante  di  quella  già  esisten- 
te ,  da  far  prevedere  pericoli  di  più  facile  seduzione , 
se  meno  assiduamente  il  cuore  e  la  mente  vi  andas- 
sero coltivati 3).  E  dopo  di  aver  comprato  per  caro  prez- 
zo la  piccola  casa  sull'  angolo  che  dà  principio  a  via 
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Toledo,  in  prossima  direzione  dell1  entrata  di  Palazzo 
vecchio,  dei  chiostri  domenicano  e  minimi,  del  son- 
tuoso palazzo  Cardinale  Viceré  Zapatta,  e  con  adito 
pure  sull'altra  via  in  piazza  di  Castelnuovo,  l'appre- 
starono in  modo,  che  pel  20  o  21  novembre  1622  vi  si 
potò  celebrare  una  prima  messa,  col  sollecito  impian- 
to di  una  scuola  per  allora  di  grammatica.  Che  se  da 
principio  fu  quella  una  chiesetta,  e  niente  di  meglio 
per  sfoggio  d'arte  come  lo  fu  di  poi,  pur  non  dimeno 
portò  innanzi  a  tutto  il  mondo  una  impronta  che  è  re- 
stata memorabile,  ma  per  l'istoria  4),  mentre  si  fu  la 
prima  ad  essere  intitolata  a  S.  Francesco  Xavier,  dai 
napoletani  detto  Saverio  5).  Merito  diremo  pure  che  ra- 
sentò l'eroismo  in  quei  dodici  Padri  che  vi  principia- 
rono la  Comunità,  poiché  di  essi  è  ben  risaputo  non 
solamente  pel  Santagata  6) ,  ma  eziandio  per  l'autorità 
del  Sarnelli,  che  immediatamente,  e  per  due  anni  con- 
tinui vi  ebbero  a  sostenere  delle  grandissime  con- 
tradizioni,  a  tal  segno,  che  loro  bisognava  mendi- 
care il  vitto  dalle  altre  case  della  Compagnia  7).  Ma 
poiché  per  gli  uomini  di  virtù  scevra  da  orpelli ,  la  di- 
vina Provvidenza  non  ritarda  mai  i  suoi  favori ,  così  gli 
angustiati  gesuiti  di  questa  Gasa  che  era  rimasta  in 
embrione,  uscirono  da  ogni  imbarazzo,  e  derisero  ogni 
avversario,  trovando  incoraggiamento  potente  tra  gli 
aderenti  in  parentela  con  i  Santi  più  celebri  del  loro 
Istituto.  Quindi  al  riferir  del  Santagata,  Sarnelli,  Parrino, 
Sigismondo,  monsignor  Galante ,  e  recentemente  dal  de 
Blasiis  segretario  della  nostra  Società  di  Storia  Pa- 
tria, i  gesuiti  di  questa  Gasa  tanto  presi  di  mira,  nel 
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20  settembre  1624  ebbero  modo  d'insinuarsi  nell'ani- 
mo nobilissimo  di  quella  Signora  addivenuta  in  tutto 
esemplare,  Caterina  della  Zerda  y  Sandoval,  già  ve- 
dova del  conte  di  Lemos  Pietro  di  Castro,  altro  insi- 
gne nostro  Viceré;  e  la  quale  Viceregina  col  suo  con- 
sorte dal  1616  erasene  già  ritornata  a  Spagna,  termi- 
nandovi di  poi  i  suoi  giorni  da  monaca  Clarissa,  cioè 
della  prima  e  ristretta  regola  di  S.  Francesco  8).  Or 
bene  questa  dama,  la  quale  per  gli  avi  di  sua  dinastia, 
duchi  di  Gandia,  era  stretta  in  parentela  con  S.  Fran- 
cesco Borgia,  potendo  tuttavia  disporre  di  quei  30000 
ducati,  da  lei  già  accettati  con  licenza  de' Re  Filippo 
III,  e  IV  di  Spagna,  come  donativo  offertole  dal  Ba- 
ronaggio nella  formola  di  pianelle  e  gale  9)  allorché 
si  trovava  ad  essere  la  nostra  Viceregina;  e  che  furo- 
no altra  volta  ricusati  dai  Deputati  della  fabbrica  del 
Tesoro  di  S.  Gennaro,  non  per  far  torto  alla  contessa 
così  generosa  in  opere  pie,  sibbene  per  la  considera- 
zione, che  la  Città  non  voleva  avere  altri  compa- 
gni in  un'opera  sì  maestosa.  Ma  persistendo  la  edi- 
ficante D.  Caterina  a  volerli  spendere  in  usi  pii  con 
utilità  e  decoro  del  Regno  di  Napoli,  come  va  no- 
bilmente riferito  dal  Parrino,  nel  Teatro  Eroico  dei 
Viceré,  da  Madrid,  e  con  le  seguenti  condizioni  che 
rendono  V  opera  tale  monumento  di  storia  da  farla  ri- 
spettare eziandio  dai  più  temerarii,  ne  dispose  defini- 
tivamente a  favore  dei  gesuiti  per  torto  contrariati  in 
quest'opera  veramente  degna  di  essere  favorita;  anzi 
ne  fece  così  una  gloria  più  duratura,  sopra  i  tanti  ri- 
cordi di  splendida  istoria  che  a  lei  già  si  attribuiva- 
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no,  eziandio  per  la  memoria  di  suo  marito.  Il  Parrino 
nel  volume  secondo  del  Teatro  Eroico  dei  Viceré, 
Napoli  10(,)'2,  pagina  78  e  79,  oltre  alle  due  epigrafi  latine 
di  onore  monumentale  per  gli  edifìcii  pubblici  di  no- 
stra città,  riferisce  che  il  Collegio  e  quindi  la  Chiesa 
dovessero  portare  il  titolo  dei  Santi  Francesco  Saverio 
e  Francesco  Borgia;  che  fosse  in  perpetuo  dei  Signori 
della  Casa  e  Stato  di  Lemos  per  patronato  di  fonda- 
zione, coir  obbligo  di  mantenervi  Armi  ed  insegne  di 
Gasa  di  Lemos;  che  vi  si  dovessero  attribuire  a  suffra- 
gio anche  dei  dinasti  Lemos  i  sacrifìcii  celebrantisi  in 
questa  chiesa;  che  dovessero  i  Padri  andare  ne1  Regii 
Castelli,  Galee,  e  nello  Spedale  di  S.  Giacomo  della 
Nazione  Spagnuola  per  udirvi  le  confessioni ,  ed  ammi- 
nistrarvi altri  Sacramenti  ;  e  che  in  questo  Collegio  do- 
vessero tener  le  scuole  di  lettere  umane,  e  Teologia 
morale,  per  pubblica  comodità,  ed  in  particolare  per 
T educazione  de1  figliuoli  degli  Spagnuoli,  ch'abitano 
in  questa  contrada  della  Città,  molto  distante  dal  Col- 
legio Maggiore  di  detti  Padri.  E  quest'  ultima  parte  vi 
è  andata  da  gran  tempo  manomessa  con  V  uscita  dei 
gesuiti  a  tempo  di  Ferdinando  IV,  nè  poi  mai  si  prov- 
vide sul  proposito,  restando  solamente  nei  libri  per  me- 
moria dei  tempi,  che  dove  è  ora  la  chiesa  di  S.  Fer- 
dinando, vi  stava  contiguo  un  edifìcio  in  cui  vi  erano 
in  fiore  più  scuole  per  la  discente  gioventù  di  questa 
nobilissima  parte  di  Napoli;  ed  aggiungi  gratuite,  cioè, 
donandosi  allora  quel  sapere  delle  migliori  dottrine, 
che  oggi  tra  le  appariscenti  leggiadrie  di  un  mentito 
incivilimento  si  vende,  ed  aggiungi  a  prezzo  ben  crudele. 
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Ansiosi  sempre  dell' ottimo,  come  un  Leibnitz  fu  so- 
lito di  ammirare  i  gesuiti,  anche  qui  valutando  essi 
in  tempo  l'importanza  altresì  topografica  che  avrebbe 
dovuto  assumere  in  Napoli  quest'altro  edilizio  di  loro 
pertinenza,  per  averlo  quindi  eziandio  nel  disegno  e 
nelle  opere  di  costruzioni  in  tutto  rispondente  al  mo- 
rale concetto,  si  avvalsero  senza  più  del  sommo  mae- 
stro di  quel  tempo,  Cosimo  cavalier  Fansaga;  ed  il 
quale  nello  spazio  di  cui  ebbe  a  disporre,  designò  fe- 
licemente la  possibile  ampliazione  così  della  chiesa,  co- 
me delle  adiacenti  scuole  di  questo  novello  ateneo  dei 
nostri  ignaziani.  Intanto  di  tutta  V  opera  del  Fansaga  non 
vi  è  rimasta  che  la  semplice  chiesa,  ad  una  sola  nave; 
bella  per  giudizio  del  Parrino,  anzi  assai  bella,  ricca,  e 
nobile  per  l'altro  del  Sarnelli,  come  maestosa  yev  gli  ap- 
prezzamenti del  Sigismondo,  e  Galanti  Luigi,  e  poi  an- 
che grandiosa  pel  de  Blasiis.  Mentre  il  Gelano  la  segnò 
delle  più  belle  che  abbiano  dei  Collegi,  e  con  quella 
Sagrestia  lavorata  a  finissimi  armarti ,  e  poi  con  una 
bella  facciata  così  ornata,  di  travertini  di  piperno, 
e  marmi  gentili,  lavorati  anche  in  nicchie,  colonne  e 
fregi  ricchi  di  simboli  e  figure;  il  tutto  colla  direzio- 
ne e  disegno  del  Fansaga,  come  si  deve  desumere  dai 
giudiziosi  concetti  di  quel  Sigismondo,  per  niente  discor- 
de sul  proposito  dal  de  Dominici.  Anzi  questo  eccellente 
istorico  delle  opere  artistiche  de1  nostri  più  celebri  pro- 
fessori di  disegno,  pose  uno  straordinario  impegno  ad  il- 
lustrare l'istoria  artistica  di  questo  sacro  edifìcio;  e  qui 
a  lode  sempre  del  Fansaga  così  celebre  nella  sua  ar- 
te, non  esitò  di  scrivere,  la  facciata  della  chiesa  di 
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S.  Francesco  Saverio  situata  avanti  la  Piazza  di  Pa- 
la zzo  Beale  di  maestosa  bellezza.  E  per  maggiore  ve- 
ri! sopra  giudizii  cotanto  autorevoli,  porremo  in  con- 
chiusione  di  questa  parte,  che  sebbene  la  chiesa  al- 
l'interno avesse  dello  stile  romano,  però  cadente  piut- 
tosto al  barocco  come  ogni  opera  di  quel  tempo,  e  nella 
estensione  delle  braccia  risenta  una  deficienza,  poiché 
dovettero  andar  limitate  dal  rettangolo  su  cui  potet- 
tero spaziarsi,  in  un  centro  di  edifizii  già  esistenti,  e  con 
pubbliche  vie  aperte  d'intorno;  pure  dai  critici,  i  quali 
non  oseranno  mai  di  contradire  alla  notizia  di  richiamo 
per  Fansaga  in  ordine  alla  facciata,  segnataci  con  tanta 
precisione  dagli  scrittori  quasi  sincroni  al  compimento 
dell'intera  opera,  si  potrebbe  aggiungere  per  un  di  più; 
che  il  frontespizio  di  questa  chiesa  ora  detta  di  S.  Fer- 
dinando ,  sebbene  un  poco  più  ricco  e  basso  dell'  in- 
terno della  chiesa,  sia  non  pertanto  più  armonico  con 
la  vaghezza  della  piazza  su  cui  sta  in  prospetto. 

Per  quanti  rivolgono  i  loro  studi  ad  illustrare  mo- 
numenti, da  quel  Winkelmann  maestro  incomparabi- 
le, consiglio  non  si  ebbe  migliore,  che  osservarli  at- 
tentamente, ed  a  guida  della  ragione  storica  descri- 
verli quali  sono  in  realtà.  Nè  altrimenti  proseguendo 
il  presente  ragionamento,  su  tanti  rilievi  di  storia,  e- 
leverò  pure  una  considerazione,  che  rifermerà  sempre 
più  concetto  al  mio  assunto;  mentre  di  quante  chiese 
abbiamo  in  Napoli,  questa  ora  detta  di  S.  Ferdinando, 
forse  è  l'unica  che  abbia  per  istoria,  notizia  di  sua  inau- 
gurazione, avvenimento  dunque  che  dovette  avere  degli 
apparati  straordinarii.  E  tanto  più  degna  di  essere  ri- 
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levata  a  lustro  di  suo  monumentammo,  in  quanto  che 
pel  1665  il  Panino  nel  suo  Teatro  Eroico  dei  Viceré, 
lo  ha  segnato  quale  fasto  del  governo  viceregnale  del 
Cardinale  d'Aragona:  tanta  dovette  esservi  la  solenni- 
tà, il  brio,  e  la  concorrenza  aristocratica  e  popolare 
nella  ceremonia  di  rito  compiutasi  il  quarto  giorno  di 
queir  anno,  e  con  più  cori  di  musica,  in  questa  parte 
più  che  nobile  di  nostra  città,  ringiovanitasi  per  la  via 
Toledo.  '  Onde  il  Parrino  ebbe  ragione  di  serbarne  così 
distinta  la  notizia,  sia  perchè  porgeva  elemento  di  onore 
per  la  Vicereale  benemerenza,  che  egli  mirava  ad  esal- 
tare sopra  Napoli ,  non  sempre  contenta  di  quel  giogo 
spagnuolo;  ed  altresì  quale  annunzio  di  bellezze  arti- 
stiche, di  cui  i  gesuiti  quasi  al  completo  fin  d'allora 
ebbero  arricchito  questa  loro  chiesa.  Come  di  fatti  i 
gesuiti  per  virtù  e  per  meriti  sopra  ogni  altro  com- 
mende voli,  se  non  distraggono  mai  le  fortune  dalle 
mire  sante  dei  donatori,  nè  per  codardia  mirano  con 
indifferenza,  che  l'onore  ed  il  lustro  dei  Sacri  tempii 
stiano  trascurati,  e  questo  molto  maggiormente  ove  le 
vie  e  gli  edifìeii  circostanti  concorrono  ad  incivilire  con 
degni  presidii  i  centri  più  animati  di  alcuna  città,  det- 
tero tosto  così  al  Collegio,  come  alla  Chiesa  queir  or- 
dine estetico  di  costruzioni,  che  non  la  cedessero  nè 
alla  pietà  generosa  della  Viceregina  donatrice,  nè  alla 
nobiltà  che  addimandava  assai  bene ,  e  molto  più  nei 
sacri  edifìzii,  la  contrada  Toledo,  di  cui  questa  chiesa 
di  S.  Francesco  Saverio,  dopo  della  Reggia,  dava  la 
prima  guida  per  incedervi  dirittamente.  Proprio  come 
a  tempi  nostri  fu  plauso  di  ammirazione  per  la  nobiltà 


religiosa  di  quel  Porporato  Sisto  Kiario  Sforza,  il  quale 
animoso  si  pose  a  segnare  splendidissima  la  facciata 
di  S.  Gennaro,  nella  nuova  strada  fatta  aprire  dinanzi 
al  Duomo;  e  che  poi  malaugurato  il  29  settembre  1877 
ci  tolse  di  vita  quel  Sacro  Principe,  però  senza  che  mai 
si  cessasse  dall' inneggiare  alla  sua  gloriosa  memoria; 
giovando  sperare  che  sì  grande  opera  felicemente  in- 
trapresa dal  magnanimo  Sisto,  sia  menata  al  desiderato 
compimento  dal  Successore,  ugualmente  interessato  pel 
Lene  di  nostra  napoletana  Chiesa. 

Or  dunque  per  principiare  dall'altare  maggiore,  la- 
vorato a  marmi  di  vario  colore,  è  risaputo  pel  Gelano, 
che  non  si  era  ancora  compiuto  quando  i  gesuiti  pre- 
sero ad  officiarvi,  forse  per  appagare  le  brame  degli 
abitatori  circonvicini  allora  sopratutto  spagnuoli ,  e  di 
poi  sempre  della  più  eletta  signoria.  Chiesa  perciò  che 
per  concludente  nobiltà  di  culto,  sin  d'allora  ecclissò 
quante  altre  vi  erano  d'intorno;  dando  altresì  di  pre- 
sente il  nome  al  nostro  primo  quartiere  ossia  sezione 
municipale,  mentre  tra  le  dodici  dell'intera  città,  la 
Sezione  S.  Ferdinando  è  per  diritto  la  principale.  Si 
figuri  ognuno  come  questa  che  si  annunziava  con  au- 
spicii  tanto  lusinghieri,  andasse  destatrice  di  ansie  e- 
ziandio  pei  primi  artisti  di  nostra  scuola  a  quel  tempo 
fioritissima,  e  che  i  gesuiti  arbitri  del  vero  merito  sep- 
pero distinguere  nella  scelta  di  quelli  che  avessero  ad 
apprestarvi  la  loro  opera.  Ed  ecco  subito  un  Salvator 
JElosa  intollerante  di  chicchessia  competitore,  spingersi 
a  richiedere  la  commissione  pel  quadro  appunto  del 
grande  altare ,  da  doversi  così  provvedere  di  un  dipinto 
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pel  titolare  S.  Francesco  Saverio;  nè  i  gesuiti  ebbero 
difficoltà  di  dargli  la  preferenza  in  questo  lavoro  più 
ricercato  della  chiesa,  cosicché  per  quella  inaugura- 
zione, già  si  trovò  allestita  dall'autore  l'opera  espri- 
mente S.  Francesco  Saverio  sorretto  in  aria  da  una  glo- 
ria di  angeli ,  mentre  molte  figure  d' Indiani  in  atto 
supplichevole  al  loro  Apostolo  vi  riempivano  bellamente 
la  parte  inferiore  della  tela.  Quadro  però  che  al  riferir 
di  quel  Gelano,  non  essendo  riuscito  a  soddisfazio- 
ne,  o  crederei  forse  meglio  col  de  Dominici,  se  in- 
grandita l'opera  della  presente  chiesa  sulle  primitive 
costruzioni,  e  così  diversamente  abbellita,  tuttocchè 
buono  quel  dipinto  del  Salvator  Rosa,  parve  nulla  di 
meno  niente  proporzionato,  e  quindi  lo  tolsero  a  tempo 
da  questo  grande  altare  10).  Allora  subito  si  offerì  di 
farvi  un  quadro  come  si  conveniva  alla  chiesa  ed 
alla  storia,  ed  aggiungi  pure  per  dolce  prezzo,  un 
Cesare  Fracansano,  nato  da  tona  carnai  sorella  di 
Salvator  Rosa,  di  già  allievo  del  Ribera,  ed  anch'egli 
ben  rinomato  ;  mentre  nelle  opere  di  devozione  era  so- 
lito d'ispirare  con  l'arte  l' idea  di  quel  bello,  per  cui 
tanto  si  segnalò  Guido  Reni.  Sicché  trattato  del  pari  am- 
piamente dai  gesuiti,  non  tardò  di  compiere  in  rim- 
piazzo un  altro  quadro  di  S.  Francesco  Saverio,  in  atto 
di  predicare  e  battezzare  i  popoli  Indiani:  ma  però  in 
merito  d'arte,  la  critica  pose  questa  opera  del  Fracan- 
sano ben  inferiore  all'altra,  che  egli  medesimo  aveva 
già  compiuta  per  detto  Santo,  e  che  tuttora  si  vede 
nel  Gesù  Vecchio  u).  Salvator  Rosa,  sempre  aspide,  ne 
niosse  mordaci  doglianze;  e  tuttocchè  i  gesuiti  gli  fa- 


-  li- 
cessero comprendere  nella  verità,  che  poi  quel  suo  qua- 
li m  non  era  stato  tolto  a  disprezzo  da  questa  loro  chie- 
sa, o  per  fargli  altra  ingiuria,  sapendo  essi  bene  come 
il  Rosa  tenesse  a  veder  conservata  nobilmente  quella 
sua  opera,  in  una  chiesa  tanto  premurosamente  riguar- 
data dal  pubblico  napoletano,  con  a  capo  il  Viceré;  ma 
ne  conchiusero  ben  poco,  ed  armatisi  di  prudenza,  pel 
momento  almeno,  finirono  col  rimettergli  il  quadro  sul 
grande  altare,  togliendovi  quello  del  Fracansano.  Allora 
il  Salvator  Rosa  non  ebbe  più  ragioni  di  aspro  risen- 
timento contro  i  gesuiti  di  questa  chiesa  12)  ;  però  morto 
costui,  e  datesi  forme  ancora  più  eleganti  all'ordine 
decorativo  della  chiesa,  fu  necessità  di  avervi  un  qua- 
dro di  ben  altre  proporzioni.  Ed  i  Padri  con  saggio  di- 
visamento  si  rivolsero  a  Luca  Giordano ,  perchè  a  modo 
suo  vi  dipingesse  un  quadro  di  S.  Francesco  Saverio, 
da  recare  piena  maestà  di  culto  al  tempio  degnissimo 
monumento  della  principale  via  di  Napoli,  e  quindi  re- 
ligioso confluente  dell'aristocrazia  sia  nobile,  sia  di  me- 
rito, sia  di  censo,  e  come  oggi  pure  è  frequente  e 
fervorosa  per  questa  chiesa:  tanto  più  che  in  terra 
le  Reggie,  d'intorno  spargono  sempre  ascendente  cosi 
nelle  cose  umane  come  per  le  Divine.  Or  l' istoria  di 
questo  terzo  dipinto  del  Santo  titolare,  darà  bene  al 
mio  assunto  uno  sviluppo  di  avvenimenti,  che  inva- 
no si  anderebbero  cercando  per  avvalorare  la  rinoman- 
za di  altra  chiesa;  e  che  perciò  sia  nel  concetto,  co- 
me nei  risultamenti  che  si  anderanno  delineando,  in- 
frenar debbono  l'idea  insidiosa  di  colerò  che  potreb- 
bero cospirare  a  danno  di  così  storico  monumento.  In 
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fatti  al  1685,  se  arricchita  questa  chiesa  di  nuove  o- 
pere,  e  per  completamento  andava  a  provvedersi  il 
grande  altare  di  quadro  a  perfetta  euritmia,  perciò 
Luca  Giordano,  la  celebrità  pittorica  di  quel  tempo, 
dai  gesuiti  era  stato  di  già  invitato;  ma  con  la  pre- 
mura di  approntare  il  dipinto  per  quella  prossima  fe- 
stività di  S.  Francesco  Saverio.  Intanto  il  3  dicembre 
sempre  più  si  avvicinava,  ma  del  quadro  per  questa 
chiesa,  1' artista  non  si  era  troppo  occupato;  dedito 
piuttosto  a  disbrigare  commissioni  avute  per  l'estero; 
tuttocchè  per  V  anzidetto  lavoro  ne  avesse  avuto  pre- 
mure anche  dal  Viceré,  tanto  che  per  coglierlo  nel 
fallo,  al  30  novembre  di  persona  quel  marchese  del 
Carpio  andò  alla  casa  del  pittore,  strada  del  Carmi- 
nello  propriamente  in  faccia  alla  mentovata  chie- 
sa di  S.  Francesco  Saverio.  L' artista  che  non  aveva 
per  anco  terminato  il  bozzetto,  per  timore  si  nasco- 
se, nè  si  fece  vedere,  ma  intese  però  le  severe  minac- 
ce dell'adirato  Viceré;  sicché  poi  con  una  esecuzione 
che  la  storia  segna  a  prodigio  in  fatto  d'arte,  in  ore 
quaranta  lavorò  di  tutto  punto  bellissimo  il  quadro, 
che  perciò  si  ebbe  per  doppiamente  stupendo,  e  tosto 
pel  giorno  del  Santo  lo  fece  collocare  sull'  altare  mag- 
giore 13).  La  qual  cosa  propagatasi  in  un  baleno  per 
Napoli,  fece  accorrere  gente  straordinaria  ad  ammirarlo 
così  esposto,  destando  la  meraviglia  di  tutti,  non  po- 
tendosi abbastanza  comprendere,  come  un  quadro  così 
ricco  di  figure,  ed  in  tutto  così  eccellente,  avesse  po- 
tuto compiersi  in  un  giorno  e  mezzo  con  la  seguen- 
te notte.  Conseguentemente  il  primo  ad  essere  compreso 


-  le- 
di stupore  per  l'allestimento  così  felice  del  quadro, 
quando  tre  giorni  innanzi  nemmeno  nei  bozzetto  lo 
aveva  trovalo  compiuto  a  casa  dell'  artista ,  fu  appunto 
il  Viceré;  e  quindi  se  fu  tra  i  primi  che  nella  chiesa 
andassero  ad  ammirarlo,  andò  in  gioia  nel  vedere  Po- 
pera  così  perfetta,  con  esclamare  allora  pubblicamente 
in  lingua  natia:  El  que  ha  hecho  este  quadro  es  un 
Angelo,  o  un  Demonio! 14).  Quadro  perciò  famoso  dav- 
vero, che  poi  a  tempo  dei  Francesi,  spogliandosi  le 
chiese  del  superfluo  nei  migliori  oggetti  di  arte,  pas- 
sò ad  arricchire  quello  che  ora  dicesi  Museo  nazionale, 
e  quando  già  dopo  queir  editto  borbonico  3  novembre 
1767  dismessa  la  Compagnia  di  Gesù,  nel  napoletano  15) , 
anche  questa  nostra  chiesa  di  storia  e  benemerenza 
gesuitica  perdette  i  suoi  padri;  anzi  dovè  cambiare 
nome,  ossia  dedicazione,  nel  1769  intitolandosi  a  S. 
Ferdinando  re  di  Gastiglia  con  quadro  analogo  espri- 
mente anche  S.  Giacomo  prostrati  innanzi  alla  Tria-  ' 
de;  lavoro  del  giovane  Antonio  Sarnelli  allievo  del  de 
Matteis,  quel  vecchio  maestro  che  di  tante  preziosità 
artistiche  aveva  corredata  questa  chiesa.  Ed  in  dove 
poi  all' occhio  dei  Grandi,  con  l'allontanamento  dei 
gesuiti,  per  volervisi  annunziare  un  concetto  che  non 
cedesse  a  queir  Ad  Maiorem  Dei  Gloriam,per  quell'al- 
tro In  Hoc  Signo  Vinces  di  Costantino  il  Grande ,  se  ne 
fece  una  chiesa  di  rito  pei  Cavalieri  Costantiniani. 

Proseguirono  intanto  ad  essere  ornamento  di  questo 
tempio,  già  principiatosi  ad  intitolare  S.  Ferdinando, 
altre  opere  di  artistico  valore,  notantemente  per  af- 
freschi ;  mentre  questi  all' infuori  di  un  barbarissimo 
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vandalismo  dell' intero  edifìcio,  qui  sempre  saranno 
ricercati  ed  ammirati.  Ma  però  le  avventure  felici  toc- 
cate eziandio  per  questa  chiesa  al  Ribera,  richiedono 
come  anello  di  storia ,  che  innanzi  tutto  si  abbia  ra- 
gione delle  opere  di  lui  che  qui  vi  sono;  mentre  lo 
Spagnoletto  ed  il  Giordano,  se  quasi  in  pari  modo  pre- 
sero augurio  dai  padri  di  questo  sacro  edifìzio,  il  mio 
ragionamento  non  dovrà  mai  separarli  compagni  di  quel- 
la fama,  che  poi  entrambi  li  rese  sommi  per  tutto  il 
mondo.  Fuor  di  dubbio  che  la  fortuna  di  questo  altro 
nostro  eccellente  dipintore  vuole  attribuirsi  a  questa 
parte  di  largo  del  Real  Palazzo  di  Napoli,  che  fin  d'al- 
lora vi  segnava  il  circuito  di  piazza,  con  tenervi  il 
capo  da  Toledo  e  via  Castel  nuovo.  Non  è  già  che  io 
vi  volessi  parlare,  come  opera  fatta  per  questa  chiesa , 
di  quel  quadro  di  S.  Bartolomeo ,  esposto,  sicuramente 
a  ragion  veduta,  da  quell'autore  in  questa  parte  di 
largo;  da  richiamarvi  poi  tanto  plauso  di  ammiratori, 
che  il  Viceré  Pietro  Giron  duca  di  Ossuna,  dal  balco- 
ne del  Real  Palazzo,  osservando  tanta  gente  intenta  a 
rimirarvi  un  quadro  esposto  verso  le  pareti  esteriori 
della  chiesa  di  S.  Francesco  Saverio,  lo  fece  portare 
sul  palazzo,  ed  a  vederlo  da  vicino  ne  rimase  alta- 
mente compiaciuto,  rimunerando  l'artista  con  aiuti  e 
protezione,  meglio  forse  di  quello  che  non  avrebbe 
fatto  il  più  magnanimo  Re.  Ma  su  questo  fatto  va  ri- 
levato dal  de  Dominici,  che  l'artista  per  nulla  indiffe- 
rente verso  l'insigne  benefattore,  il  quale  per  suo  am- 
monitore aveva  un  gesuita  di  questo  Collegio  di  S.  Fran- 
cesco Saverio,  nella  cui  chiesa  erasi  già  cominciato 
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ad  ufficiare,  mirò  di  fargli  cosa  assai  gradita,  a  pre- 
ferenza le  premure  di  quel  Padre  appagando;  con  ap- 
prontarvi un  bel  dipinto  esprimente  S.  Antonio  di  Pa- 
dova in  ginocchioni  che  riceve  il  Bambino  Gesù,  e  che 
di  presente  si  venera  nella  cappella  così  intitolata.  Que- 
sto poi  portò,  che  quel  Fracansano  Cesare  nipote  di 
Salvator  Rosa,  ma  allievo  del  Ribera,  anch' egli  vi  la- 
vorasse, allora  che  i  gesuiti  la  loro  bella  chiesa  di 
S.  Francesco  Saverio  presso  il  regio  palazzo  ador- 
navano di  marmi,  di  stucchi,  e  di  quadri.  Era  dei 
Montenegro  famiglia  spagnuola,  la  gran  cappella  che 
qui  segue  sul  lato  del  Vangelo  Pattare  maggiore,  ricca 
di  marmi  con  sculture,  sopratutto  nelle  statue  tonde 
a  dieci  palmi,  di  Davide,  e  di  Mosè  lavorate  dai  Vac- 
caro  padre  e  figlio  ;  ma  con  tal  successo ,  che  il  de  Do- 
minici raccogliendo  per  Y istoria,  la  voce  pubblica  di 
quei  tempi,  ne  ha  discorso  con  altissima  lode,  che  ha 
trovato  poi  eco  concorde  tra  le  seguenti  età.  Or  poi- 
ché nelle  chiese  gesuitiche  il  culto  per  la  Immacolata 
non  fu  mai  secondo  agli  altri  titoli  della  Madre  Divi- 
na, così  questa  cappella  che  per  marmoree  sculture 
andava  superando  in  artistici  pregi  anche  V  altare  prin- 
cipale, dandoti  un  poco  l'idea  dell'altare  di  S.  Igna- 
zio di  Roma  ma  senza  quel  Padre  Etorno  di  stucco, 
si  ebbe  nel  quadro  titolare  della  Concezione  un  dipinto 
dei  più  belli  di  quanti  ne  fece  quel  Fracansano  ;  e  che 
ci  raffigura  per  intero  con  religiosa  armonia  di  con- 
cetti, la  Vergine  purissima  circondata  di  un  bianco 
velo  simbolo  della  sua  parità,  e  del  mistero  che  rap- 
presenta, corteggiata  altresì  da  vaghissimi  angeletti, 
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e  col  Divin  Padre  in  alto  che  spande  maestà  su  tutta 
questa  religiosa  espressione 16).  Intanto  senza  trattenerci 
a  lungo  sopra  le  altre  pitture  che  vi  sono  d'intorno, 
in  conchiusione  la  diremo  cappella  di  concetto  anco 
istorico,  mentre  al  riferir  del  Parrino  in  quel  suo  Tea- 
tro Eroióo  dei  Viceré,  porse  ragione  al  puntiglioso 
Conte  di  Andrada  figliuolo  di  Lemos,  pel  Jus  patro- 
nato che  teneva  sulla  chiesa  in  discorso,  di  celebrare 
qui  verso  il  1663,  e  non  in  S.  Maria  la  Nuova,  nel  dì 
8  dicembre  con  la  solita  pompa  della  Cappella  Reale, 
la  votiva  solennità  napoletana  alla  Vergine  per  la  sua 
Immacolata  Concezione  nel  travaglio  della  contagio- 
ne  del  1656.  Sculture  pitture  e  pavimento  di  pregio 
arricchiscono  i  marmi  dell'altro  cappellone  di  fronte, 
dedicato  ragionevolmente  dai  gesuiti  a  S.  Ignazio,  e 
con  affreschi  di  Paolo  de  Matteis,  che  in  alto  ci  rap- 
presentano il  santo  tra  gli  angeli,  e  poi  bellamente 
anche  d' intorno  per  alcuni  fatti  gloriosi  della  sua  vi- 
ta; quando,  cioè,  ispirato  dalla  Vergine  scrisse  quella 
Regola  che  non  ammise  mai  riforme,  e  quando  spediva 
il  Saverio  alla  missione  delle  Indie.  La  tela  poi  dell'  al- 
tare di  questo  cappellone,  colorita  a  ragionevol  dise- 
gno da  Francesco  Antonio  Altobello ,  discepolo  dei  mi- 
gliori del  cav.  Massimo,  vi  esprime  una  delle  appari- 
zioni del  Divin  Salvatore  con  la  croce  in  ispalla  a 
S.  Ignazio  che  vi  sta  in  ginocchioni;  —  e  vi  è  il  Pa- 
dre Eterno  con  una  gloria  di  angeli  assai  ben  dipinti, 
e  l'opera  tutta  è  ben  ideata,  e  dipinta  da  gran  mae- 
stro: laonde  molto  vien  commendata  dai  professori  del- 
le nostre  arti  —  47).  Che  intanto  nelle  cappelle  minori 
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di  questa  chiesa,  oltre  quella  già  distinta  di  sopra  pel 
S.  Antonio  dello  Spagnoletto,  vi  sono  su  gli  altari 
altri  belli  quadri,  che  vengono  attribuiti  al  de  Matteis, 
ed  a  Giambattista  Rossi;  mentre  per  altre  di  quelle  te- 
le, tuttocchè  buone,  la  critica  però  non  avendo  fino- 
ra supplito  al  silenzio  dell'  istoria,  nè  volendoci  qui  pro- 
nunziare con  idee  che  potrebbero  di  poi  andar  corret- 
te ,  diremo  sempre  per  la  verità ,  che  non  ci  è  dato  in- 
dicarne nominatamente  il  dipintore  che  le  fece  al  pari 
degne  di  questa  chiesa. 

In  dove  poi  l'occhio  s'incanta  attirato  a  rimirarvi 
in  alto  gli  altri  stupendi  affreschi,  sia  per  la  tribuna 
di  lato  al  fìnestrone  dell'altare  maggiore,  pel  sovr ap- 
porta sull'ingresso,  e  quindi  della  cupola,  ma  più  sor- 
prendente in  quella  vòlta  che  gira  superba  sulla  inte- 
ra nave  del  sacro  tempio.  Tutti  lavori  compiuti  da  quel 
Paolo  de  Matteis,  autore  già  lodato  in  altro  punto  di 
questo  ragionamento,  ma  che  qui  per  diritto  ripiglia 
quel  suo  nome  accento  di  maggior  fama;  mentre  il 
Parrino  nella  sua  Guida  scrisse  di  quest'opera  della 
vòlta,  che  per  essere  la  prima  del  suo  pennello  a  fre- 
sco, così  grande,  ha  del  meraviglioso  ;  meritando  per- 
ciò che  se  ne  facesse  una  magnifica  incisione,  a  solen- 
ne dimostrazione  di  pregio,  e  perchè  avesse  potuto  am- 
mirarsi anche  dai  lontani:  riproduzione  che  troppo  ra- 
ramente si  è  potuto  indicare  dal  de  Dominici  per  al- 
tri disegni  ancorché  monumentali  di  nostre  chiese!  In- 
tanto questa  chiesa,  per  la  protezione  del  Viceré  sem- 
pre disposto  a  favorirvi  col  lustro  artistico  ogni  incre- 
mento di  pietà,  raccolse  le  primizie  che  qui  si  annun- 
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ziarono  lietissime  pel  de  Matteis  18),  ed  in  pari  tempo 
sorprendenti  per  gli  ammiratori;  negli  affreschi  sopra 
la  tribuna,  che  da  un  lato  esprimono  la  conversione  di 
S.  Francesco  Borgia  allor  eh'  ei  vide  il  cadavere  della 
imperatrice  Isabella  19),  e  dall'  altro  lato  quando  egli 
medesimo  portava  le  pietre  per  la  fabbrica  di  una 
chiesa  in  /spagna.  Il  Saverio  poi  vi  sta  a  paro  sopra  una 
gloria  di  angeli,  in  atto  di  proteggere  la  città  dalla 
fame,  peste,  incendio,  e  tempeste  di  mare.  Negli  al- 
tri affreschi  della  cupola  monsignor  Galante  vi  lodò 
ben  raffigurata  la  gloria  dei  Santi  gesuiti ,  mentre  poi 
nel  sovrapporta  il  Saverio  rapito  in  estasi  vi  sta  abbrac- 
ciato al  Crocefisso  Signore.  Ma  l'affresco  più  bello  sta 
sotto  la  volta,  e  quasi  per  la  intera  sua  lunghezza, 
ove  con  una  idea  di  composizione  che  desta  ammira- 
zione e  gradito  spettacolo,  il  de  Matteis  immaginò  fe- 
licemente il  trionfo,  che  nel  nome  di  Gesù  Cristo  gli 
eroi  gesuiti  Ignazio,  Francesco  Saverio ,  ed  altri  marti- 
ri Giapponesi,  per  quel  loro  Apostolato,  riportarono 
su  gli  errori  .e  la  barbarie  di  quanti  selvaggi  e  miscre- 
denti essi  illuminarono,  incivilirono,  e  chiamarono  alla 
luce  del  Vangelo;  che  perciò  vi  è  ben  significata  nella 
caduta  dell'eresia  e  delia  infedeltà,  sopra  modo  perla 
persona  di  Maometto  che  va  in  precipizio,  e  del  suo 
Corano  che  va  in  brani  disperso;  dando  così  basso  fen- 
do a  quel  meraviglioso  affresco,  che  svela  una  gloria 
tutta  celestiale  per  quei  santi  campioni  della  Fede.  Ric- 
chissima composizione,  mentre  vi  sono  espresse  me- 
glio di  quaranta  figure  in  varie  e  difficili  attitu- 
dini, e  tutto  con  disegno  correttissimo ,  magistero  d'ar- 
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te,  nobiltà  d'idee,  e  grazia  di  colorito:  nò  pare  che  ai- 
ira  chiesa  avesse  in  Napoli  opera  di  questo  genere  più 
bella! 

Perchè  prossima  alia  Reggia,  questa  chiesa  anche 
prima  del  generale  divieto  per  gì'  interri  in  città,  non 
ebbe,  come  altre  moltissime,  di  assai  funerali  marmo- 
rei monumenti;  ma  ciò  non  pertanto,  con  alcuni 
modesti  ricordi  così  gentiiizii,  vi  sono  poi  due  che  sa- 
rebbero a  dirsi  più  vistosi.  Il  primo  di  un  carattere 
piuttosto  pagano,  fu  lavoro  di  Tito  Angelini  fatto  per 
la  Partanna,  che  dopo  la  morte  della  regina  Carolina 
d'Austria  andò  disposata  dal  Re  Ferdinando  I.  Borbo- 
ne, mentre  l'altro  è  monumento  di  riconoscenza  al  be- 
nefattore marchese  Michele  Arditi  di  Castel vetere ,  ar- 
cheologo di  chiaro  nome,  e  nativo  di  Presicce. 

Qual  meraviglia  adunque  se  la  voce  pubblica  in  Na- 
poli plaudì  mai  sempre  alla  nobiltà  di  questo  tempio, 
ispiratore  di  religiosi  affetti,  presidio  di  benemerenze, 
augurio  di  concetti,  onore  di  storia,  alba  foriera  d'i- 
stituzioni lodatissime  e  qui  bene  invocate?  Che  perciò, 
se  la  opinione  suol  dirsi  la  regina  dei  tempi,  tutto 
questo  splendore  indeficiente  di  perfetta  nobiltà,  fu 
plauso  generale,  che  giammai  andò  disconosciuto  da 
alcuno,  ancorché  dei  più  schivi,  nè  i  pessimisti  osa- 
rono mai  di  metterlo  menomamente  in  basso.  Poiché 
l'attesi  centro  così  animato  di  mire  nobilissime,  e  di 
generosi  adoperamenti  sostenuti  da  ogni  migliore  ari- 
stocrazia, parve  in  tutto  monumento  edificante  di  lu- 
stro magnatizio,  e  di  specchiata  pietà;  da  stare  mol- 
to innanzi  ad  altro  qualsiasi  della  nostra  Napoli.  Che 
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se  per  circa  due  secoli  a  suo  favore  destò  provvidenze 
quasi  Reali  nei  Viceré  e  nelle  Viceregine  di  un  tem- 
po, ed  altresì  con  una  luce  di  raggio  perenne  traman- 
dato dal  diadema  di  quella  Monarchia  Spagnuola,  nei 
cui  dominii  allora  non  tramontava  il  sole,  stette  sem- 
pre benefico  ad  irradiare  protezione  su  questo  edifì- 
zio  20);  questa  aura  di  protezione  di  poi  fu  movente 
ancor  più  benefico,  quando  la  persona  del  Sovrano  vi 
risedeva  di  canto;  e  come  non  sarà  invocata  con  mi- 
nore auspizio,  ora  che  della  nostra  Italia  è  Re  Um- 
berto I.  di  Savoia ,  dinaste  di  presso  a  sette  eroi  già  se- 
gnati per  le  Canonizzazioni.  Ed  il  quale  se  per  diritto 
di  Gentilizio  valore  tiene  il  Fert  a  motto  di  side  elet- 
trizzanti, Fortitudo  Ejus  Rhodum  Tenuit,  sull'avito  bla- 
sone della  Croce  insegna  cavaliera  di  Rodi ,  perchè  al- 
lora salvata  dalle  orde  musulmane;  lo  squillo  di  quelle 
trombe,  nella  munificenza  governativa,  saluterà  ancora 
salda  e  più  rifiorente  la  fama  parimenti  di  questo  sa- 
cro tempio,  distinto  per  signorile  magnificenza  su  quanti 
ne  accoglie  la  città  che  d' Italia  è  il  paradiso.  Tempio 
che  oltre  a  quegli  antichi  pregi  innanzi  ragionati,  ne 
tiene  altri  non  pochi,  e  di  merito  anche  sociale,  da  fi- 
gurarvi non  meno  ragguardevole,  ovunque  risuonano 
sapienti  aspirazioni  di  progressivo  incivilimento. 

Di  fatti  questo  sacro  edilìzio,  rimasto  privo  di  quel- 
l'Istituto che  lo  portò  a  tanto  lustro,  per  buona  ven- 
tura fu  conceduto  per  allora  come  oratorio  ai  cavalieri 
Costantiniani;  ma  quando  per  la  militare  occupazione 
francese,  questi  cavalieri  non  ebbero  più  ragione  di 
loro  entità  napoletana,  vi  fu  data  residenza  alla  Par- 
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roccbìa  che  già  trovavasi  stabilita  nella  chiesetta  a 
doversi  allora  distruggere  di  S.  Marco  di  Palazzo;  e  vi 
durò  sino  a  che,  passata  questa  cura  di  anime  ad  am- 
ministrarsi in  altra  chiesa,  nel  10  dicembre  1806  Re 
Giuseppe  Buonaparte  in  questo  tempio  di  S.  Ferdinan- 
do fece  funzionare  la  Congrega  intitolata  alla  Beata 
Vergine  dei  Sette  Dolori,  già  in  onore  neh1  altra  chie- 
sa di  S.  Luigi  di  Palazzo  al).  Corporazione  che  il  23 
«mosto  1743  ebbe  per  suo  principalissimo  Confratello 
ascritto,  il  Re  Carlo  III,  e  quindi  poi  sempre  andò  così 
distinta  pel  fiore  di  ogni  genere  di  aristocrazia  vuoi 
per  nascita,  vuoi  per  ingegno,  vuoi  per  censo;  nè  og- 
gi ò  men  fastosa  di  suo  lustro  con  ben  1500  di  così 
ascritti,  avendo  questo  anno  al  posto  Supremo  un 
Giuseppe  Pignone  del  Carretto  principe  di  Alessandria, 
personaggio  del  patriziato  più  antico,  ed  il  quale  nel- 
l'attrito degli  opposti  principii,  per  la  eccellenza  dei 
suoi  pregi  anche  personali,  andò  sempre  riguardato 
qua!  nobile  gioiello  di  splendido  civismo.  Associazione 
nobilmente  operativa,  ed  a  mille  tanti  degnissima, 
poiché  ha  saputo  rispettare  in  questo  tempio,  quanto 
vi  ha  trovato  di  antico  in  fatto  di  monumentalismo, 
e  che  un  animo  tutf  altro  che  volgare,  preferisce  sem- 
pre di  ben  conservare ,  facendo  anzi  il  possibile  perchè 
da  altri  non  sia  per  nulla  alterato  o  distrutto.  E  poi- 
ché avita  et  aucta  è  motto  di  progressiva  nobiltà, 
direbbesi  che  sia  stato  altro  merito  dei  congregati  di 
questo  tempio,  quel  tenervi  uno  splendore  incantevole 
di  culto  ma  senza  popolari  frastuoni.  Questo  addiman- 
dando  e  la  posizione  topografica  del  tempio;  e  la  squi- 
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sitezza  dell'arte  che  la  decora  con  tante  opere;  e  la 
eletta  nobiliare  più  frequente  alle  funzioni  ;  e  la  mae- 
stà della  religione,  che  le  menti  ed  i  cuori  dei  fedeli 
doveva  elevare  anche  più  sublimi,  dove  una  non  vol- 
gare napoletana  allegria  eravi  a  brillare  d' intorno ,  esi- 
larante per  sorprese  e  per  attrattive.  Successo  che  si 
augurava  benissimo  di  cosi  raggiungere  quell'insigne 
monsignor  Bernardo  della  Torre,  vescovo  di  Lettere  e 
Gragnano,  quando  tenendo  in  Napoli  le  veci  dell'assente 
Arcivescovo,  fece  decidere  quel  governo  francese  di 
affidare  a  tanto  degna  associazione  una  Chiesa  prossi- 
ma alla  Reggia,  e  così  esposta  ad  insidiose  distrazioni. 
Ed  il  Signore  benedisse  alle  sincere  vedute  di  quell'A- 
postolo sapiente,  come  tutta  Napoli  sin  oggi  anche  lo 
plaudisce.  Nobiltà  di  culto  qui  ammirata  pure  dai  fo- 
restieri credenti ,  quando  trovandosi  tra  di  noi ,  e  volen- 
do adempiere  ai  doveri  di  religione,  ad  essi  vien  pro- 
posta questa  chiesa;  perchè  in  tutto  signorile,  dà  no- 
bilissima l' idea  del  culto  che  si  deve  tributare  alla  Di- 
vinità. Che  Verdi,  Bianchi,  Rossi  e  Neri,  ecc. 

Intanto  vorrò  portare  al  mio  assunto  una  ripruova, 
che  in  principio,  e  nell'applicazione,  se  rafforza -la 
mia  tesi,  questa  chiesa  poi  estolle  ad  un  concetto  mol- 
to più  distinto ,  ancorché  si  dovesse  porre  idea  alla  Cat- 
tedrale. Adunque  tutti ,  ripeterò ,  ancora  lamentano  che 
l'ultimo  avvanzo  del  nostro  glorioso  passato,  innanzi 
tempo  ci  rapì  la  morte  nel  29  settembre  1877,  Cardinale 
Arcivescovo  Sisto  Riario  Sforza;  ed  è  di  questa  chiesa, 
l'apostolica  sua  rimembranza,  la  più  schietta  luce  che 
vieppiù  vi  rinfiamma  la  pubblica  venerazione.  Egli  quel 

4 


\ 


-  m  - 

Sacro  Principe,  (Mitrato  solennemente  il  dì  8  dicembre 
18  io  nella  Cattedrale,  suo  primo  pensiero  fu  quello  di 
annunziarsi  ai  napoletani  operaio  vero  della  Vigna  del 
Signore,  incominciando  con  la  predicazione  della  Di- 
vina parola,  la  serie  di  quelle  opere  grandiose  che 
hanno  reso  immortale  il  suo  nome,  e  lo  tengono  su- 
periore a  qualsivoglia  invidia.  E  fu  suo  primo  slancio 
di  zelo  sincero  per  la  salute  delle  anime,  quello  di 
predicare  in  rocchetto  e  mozzetta,  nelle  ore  vespertine 
per  un  triduo,  sopra  un  palco  alla  gesuita,  in  questa 
chiesa  fatto  ergere  più.  alto ,  ma  di  canto  al  banco  pel 
Governo  dell'  Associazione.  Anche  io  fui  uditore  di  quel 
predicare  pieno  di  santa  unzione,  che  il  fiore  della 
nostra  cittadinanza  con  ansia  accorse  a  sentire,  e  tutti 
voglio  credere  ce  ne  partimmo  compunti  di  cuore.  In- 
tanto questa  chiesa,  e  non  altra  di  maggiore  capaci- 
tà, o  di  più  ricchi  ornamenti,  fu  prescelta  da  quel- 
l'uomo di  Dio,  e  senza  equivoci,  per  imprimere  nei 
suoi  migliori  diocesani  il  concetto  delle  sue  convinzio- 
ni ;  cioè ,  di  voler  essere  1'  Apostolo ,  e  nuli'  altro  pel 
suo  gregge.  La  chiesa  di  S.  Ferdinando  era  il  monu- 
mento di  civiltà  napoletana  altamente  religioso,  e  su 
questo  fece  appello  l'insigne  Porporato,  il  zelante  Pa- 
store che  apprestava  alle  sue  pecorelle,  i  pascoli  di 
vita  eterna,  e  ci  confortava  all'adempimento  dei  do- 
veri religiosi:  là,  dove  più  ferveva  lo  spirito  di  vanità 
e  di  distrazione.  Dava  così  a  suoi  uditori  un'altra  le- 
zione, che  la  santificazione  del  popolo  è  conseguenza 
della  corretta  vita  nelle  classi  elevate. 

Volete  non  pertanto  che  qui  l'idea  di  questa  vita 
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aristocratica,  come  d'ordinario  va  plasmata,  si  addi- 
mostri anche  negli  atti  di  religione?  Ed  eccovene  una 
ripruova  nella  musica,  che  con  date  appreziazioni  non 
va  proscritta  dalle  chiese.  Già  il  1736  a  riguardo  di 
quella  chiesa  di  S.  Luigi  di  Palazzo,  pose  epoca  per 
questi  Congregati  che  vi  erano  a  funzionare;  mentre  da 
essi  fu  fatto  scrivere  dal  Pergolesi  quel  famoso  Sta- 
bat,  che  a  nostri  giorni  il  pesarese  Orfeo  non  arrivò 
mai  ad  oscurare.  E  questo  cantico  per  l'Addolorata, 
nelle  solennità  prescritte  qui  sempre  si  esegue  a  gran- 
de orchestra,  e  con  emozione  nobilissima  dei  napole- 
tani. E  così  del  pari  bene  le  note  armoniche  vi  risuo- 
nano sublimi  per  i  grandiosi  funerali,  ed  altre  classi- 
che ricorrenze  di  sacro  culto;  poiché  le  sacre  melo- 
die concorrono  ad  elevare  sempre  più  gli  animi  alla 
contemplazione  della  celestiale  gloria,  e  meglio  inte- 
neriscono gli  affetti  a  suffragio  dei  trapassati.  Ed  an- 
che per  questo  vi  sta  tuttavia  memorabile  quel  nome 
del  confratello  assai  benemerito,  Lorenzo  Pignatelli  di 
Monteroduni  !  Yi  piacerà  forse  di  sapere  dove  in  origi- 
ne andarono  benedette  quelle  militari  bandiere  che  poi 
a  tempi  nostri  finirono  coir  abbassarsi  innanzi  alla 
Unità  d'Italia?  ed  il  6  giugno  1816  quel  rito  compi- 
vasi  in  questa  chiesa.  Mi  concederete  che  sarà  almeno 
buon  ricordo  di  storia  ieratica  per  la  fama  dell'abate 
Giulio  Genoino,  da  prima  frate  eremita  di  S.  Girolamo, 
e  poi  plaudito  scrittore  di  commedie,  se  in  questa 
chiesa  di  sua  confraternita  il  3  marzo  1836,  con  indi- 
cibile concorso  di  aristocrazia,  vi  ascendeva  il  perga- 
mo per  leggervi  un  forbito  elogio  in  quei  funerali  alla 
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defunta  nostra  Regina  Maria  Cristina  di  Savoia;  e  che 
[lercio  la  suocera  Regina  Isabella  con  le  reali  princi- 
pesse; sue  figlie,  e  germane  di  Ferdinando  II  furono  a 
prima  riga  in  quell'uditorio,  e  per  la  prima  volta  fu 
appreso,  quel  canuto  Genoino  essere  pure  un  dicitore 
non  disadatto  pei  sacri  rostri.  E  tollererete  parimente 
un  altro  incidente  di  appreziativa  istoria  per  quell'al- 
tro eroe  di  nostra  penisola,  marchese  Basilio  Puoti, 
mantenitore  della  famosa  scuola  di  lingua  italiana,  che 
lini  poi  col  riprodurci  un  quasi  Cavallo  Troiano  per 
la  nostra  politica  rigenerazione  22),  se  al  1846  in  que- 
sta chiesa  conchiudeva  da  terra  il  suo  discorso  sul  fe- 
retro dell'altro  illustre  italiano  letterato  marchese  di 
Montrone  de  Bianchi,  con  quel  concetto  che  tutti  si- 
lenziosi ammirammo,  che  la  sola  virtù  può  farci 
eredi  della  santa  eredità  di  Paradiso.  Né  poi  tra  le 
straordinarie  sollennità  compiutesi  in  questa  chiesa 
con  onore  di  tutta  Napoli,  dovrà  andare  men  memo- 
rabile quella  che  seguì  dopo  del  7  dicembre  1839,  pel 
felice  annunzio  del  ripristinamento  tra  di  noi  di  quel- 
r  Ordine  di  marziale  ed  ospedaliere  benemerenza  nei 
Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  poiché  dal 
Baly  Luogotenente  del  Gran  Magistero,  Fra  Carlo  Can- 
dida, s'inaugurava  qui  l'avvenimento  desideratissimo, 
e  con  l' intervento  di  tutta  la  nobiltà.  Sicché  in  quella 
splendida  congiuntura,  con  la  consueta  normalità  di 
apparato,  che  qui  rivelò  mai  sempre  una  direzione 
scientifica  a  ben  disporlo  23),  quella  Croce  di  Malta 
raggiante  di  lumi,  e  così  in  alto  sollevata  sul  grande 
altare,  ridestò  ogni  maggiore  entusiasmo  nei  riguardali- 
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ti,  eziandio  tra  quelli  che  numerosissimi  vi  stavano  sul 
largo  dinanzi  alla  chiesa.  Queir  altro  benefìcentissimo 
confratello  di  questa  associazione ,  il  D.  Alfonso  d'  Ava- 
los  poi  marchese  di  Pescara  e  Vasto,  assai  lodato  per 
aver  fatto  stabilire  in  Napoli  verso  il  1830  l'istituto 
delle  Perpetue  Adoratrici,  erasi  del  pari  costituito  tra 
noi  promotore  degli  Asili  Infantili',  ed  il  18  gennaio 
1842  da  quella  perla  di  nostro  Arcivescovo,  il  Cardi- 
nal Filippo  Giudice  Caracciolo,  di  persona  qui  fece  inau- 
gurarli solennissimi ,  e  poi  con  largizioni  generose  di 
beneficenze,  a  cui  sull'esempio  di  quel  santo  Pastore, 
la  parte  più  colta  di  nostra  città  pur  largamente  con- 
corse. Tanto  che  il  merito  di  quel  nostro  famoso  eco- 
nomista arcidiacono  cav.  Luca  Samuele  Cagnazzi ,  pro- 
pagatore di  quella  scienza  che  aveva  già  reso  immor- 
tale l'altro  nostro  abate  Ferdinando  Graliani,  vi  segnò 
un  discorso  che  fu  l'onore  di  nostre  Accademie,  e  ri- 
velò nella  dotta  famiglia  la  simpatia  più  schietta  per 
questo  tempio,  in  dove  erasi  dato  atto  ad  una  istitu- 
zione novella,  che  i  laudatores  temporis  adi  ave- 
vano in  sospetto.  Saprete  bene  che  il  14  marzo  1856 
un  parato  di  magnifico  lavoro  preparato  ad  oro,  quasi 
come  quell'altro  che  nei  dì  solenni  si  vede  sul  gran- 
dioso altare  del  Duomo,  vi  fu  inaugurato  in  quel  ve- 
nerdì di  Passione;  come  altresì  verso  il  1864  vi  destò 
ammirazione  un  tappeto,  che  nella  storia  gareggia  con 
quel  parato  a  controtaglio  fatto  al  1640  dalle  dame  na- 
poletane per  ornarsi  i  pilastri  di  S.  Domenico  Maggio- 
re; mentre  eziandio  questo  di  S.  Ferdinando  fu  lavoro 
ripartito  nel  ricamo  a  meglio  di  200  signore  dell'ari- 
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stocrazia,  e  poi  con  ordinato  modo  aggiustato  per  in- 
tero, riusciva  di  un  effetto  stupendo  quando  vi  fu  di- 
steso sopra  i  gradini  dell'altare  maggiore.  Forse  i  più 
filosofanti,  in  lutto  questo  suffragio  di  storia,  non  tro- 
vandovi quel  che  più  direttamente  apporta  vibrazioni 
di  corde  sensibili,  diranno  che  leggendo  tra  gli  altri 
scultori  d'Eugenio  pel  1623  in  circa,  e  pel  1640  Otta- 
vio Beltrano  Descrizione  del  Regno  di  Napoli,  an- 
darono più  soddisfatti  delle  nostre  corporazioni  laiche 
o  ieratiche  di  quei  tempi,  se  in  cambio  di  preoccu- 
parsi così  premurosamente  di  pompe  e  ricchezze  di 
culto,  più  volentieri  dispensavano  maritaggi  a  bene- 
fizio delle  donzelle  povere;  ed  aggiungi  poi,  che  in 
ordine  a  questo  titolo  di  benemerenza  sociale,  vi  fi- 
gurano anche  di  più  certe  cappellucce  anguste  collo- 
cate in  siti  che  oggi  per  provvidenze  igieniche,  richie- 
ste pur  anche  dalla  civiltà  progredita  di  tanto,  subi- 
ranno il  minacciato  sventramento;  e  che  perciò  una 
chiesa  come  questa  di  S.  Ferdinando  non  avrà  mai 
titoli  abbastanza  valevoli  per  essere  riguardata  con 
tanta  premura  di  conservazione.  Ma  qui  poi  sarebbe 
appunto  dove  casca  l' asino  :  mentre  la  prelodata  con- 
fraternita in  questa  sua  chiesa  vi  dispensa  in  ogni  an- 
no, meglio  di  trenta  di  questi  maritaggi  per  donzelle 
povere;  cosicché  anche  per  questa  parte  di  opere  dif- 
fusive, per  numero  di  benefìzii,  e  per  quantità  dei  ri- 
spettivi valori,  è  vero  monumento  di  più  generose  be- 
neficenze, forse  superandovi  quante  largizioni  comples- 
sivamente si  leggono  segnate  in  tutti  ^quei  singoli  ri- 
cordi degli  antichi  nostri  tempi. 
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Ma  da  ultimo ,  volete  forse  che  la  scienza  nei  suoi 
più  chiari  professori  vi  parli  autorevole  sulla  sicurtà 
dei.  suoi  assiomi  a  favore  della  perfetta  conservazione 
di  tutta  questa  opera  di  arte  cristiana?  E  qui  sta  pron- 
ta l'autorità  di  due  nostri  professori  di  architettura, 
dei  più  valorosi  per  magistero  nelle  scienze  esatte ,  forti 
per  studii  classici  sulle  opere  antiche ,  nè  mai  avidi , 
come  d'ordinario  lo  sono  i  mestatori  dell'arte,  nel 
trarre  guadagno  anche  per  rovina  dei  monumenti  di- 
mostrativi della  scienza  che  professano.  Nicola  d' Apuz- 
zo è  Tun  che  verso  il  1841  fu  prescelto  a  dare  il  suo  de- 
cisivo parere  per  la  cupola  di  questa  chiesa  24)  già  di- 
chiarata pericolante  dai  speculatori  dell'arte,  per  qual- 
che minaccia  di  lesione  che  s'intravedeva  nel  soffit- 
to. Ora  egli  tutti  rassicurò,  ed  ogni  danno  impedì,  che 
sotto  pretesto  di  sicurtà  sin  d'allora  si  minava  a  que- 
sto sacro  monumento;  quel  d' Apuzzo  dimostrando  con 
i  principii  dell'arte,  che  questa  cupola  poteva  bene 
reggere  per  altro  tempo  assai;  e  tanto  più  che  sareb- 
be stato  temerità  il  demolire ,  senza  un  manifesto  pe- 
ricolo, quella  costruzione  che  il  sommo  Fansaga,  ob- 
bligato dalle  angustie  dello  spazio  assegnato,  aveva  sa- 
puto non  pertanto  elevare  sicura  e  correttissima  in 
quelle  dimensioni  che  presenta,  e  tuttocchè  non  fosse 
stata  questa  la  espansione  sempre  mai  da  lui  assunta 
in  altre  opere  del  pari  mirabili.  L'altra  celebrità  dei 
tempi  che  ci  riguardano,  e  che  tuttora  rifiorisce  nella 
professione,  è  Michele  commendator  Ruggiero,  perciò 
delegato  dal  Municipio  di  Napoli,  quando  pensavasi 
di  abbattere  qui  anche  il  tempio,  per  dare  ogni  svi- 


luppo  alla  vagheggiate  galleria.  Per  decoro  della  scien- 
za che  professa  con  integrità  e  con  vera  dottrina,  egli 
il  Ruggiero  combattè  il  mal  talento  di  alcuno,  il  quale, 
andando  inchinevole  alle  vedute  di  coloro  che  voleva- 
no appropriarsi  parte  almeno  del  tempio  se  non  farlo 
demolire  ali1  intutto,  poneva  baratto  sopratutto  pei  pre- 
gi artistici  dell'intero  tempio.  Tempio  che  da  secoli 
ogni  scrittore  di  buona  intelligenza  riconobbe  a  ragio- 
ne grandioso ,  se  non  per  la  estensione,  certamente 
per  una  perfezione  artistica  che  lo  rende  ragguarde- 
vole anche  ali1  occhio  dei  profani;  e  perciò  queir  ar- 
chitetto principe  pronunziavasi  in  tutto  bene  per  la  con- 
servazione del  tempio,  che  quantunque  fosse  di  stile 
creduto  barocco,  a  cui  i  moderni  architetti  le  tante 
volte  se  nelle  occorrenze  non  si  rivolgono,  con  servirsi 
delle  teorie  prescritte  da  quello  stile,  questo  è  perchè 
non  si  sentono  così  forti  a  riprodurne  magistralmente 
i  pregi.  E  che  davvero  sono  qui  di  considerazione  nella 
parte  superiore,  ricca  assai  più  delle  pareti.  Ricchezza 
di  opere  che  adesso  non  si  può  affatto  riprodurre  del 
pari  felicemente,  ed  in  principal  riguardo  per  la  copia 
e  bellezza  degli  affreschi;  mentre,  ancorché  vi  fosse 
chi  potrebbe  ideare  disegni  del  pari  eccellenti,  dai  pre- 
senti però  non  si  conosce  affatto  il  modo  come  ado- 
prare  i  minerali  con  la  calce.  Quindi  è  che  il  presente 
ragionamento  mette  suo  termine  nella  considerazione, 
che  per  rinomanza  passata  e  moderna,  e  per  opportu- 
nità di  sito,  questa  chiesa  è  ben  superiore  a  moltis- 
sime altre  di  Napoli,  anzi  direi  senza  forse  di  non  ave- 
re altro  tempio  che  stesse  così  nobile;  per  lustro  di 
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storia  che  rifonde  lode  su  quei  gesuiti  i  quali  affron- 
tarono con  buon  successo  1'  opposizione  di  coloro ,  che 
tutti  gli  sforzi  adoperarono  per  impedire  lo  stabilimen- 
to del  tempio  ora  di  S.  Ferdinando  in  questa  parte  di 
sito  il  più  cospicuo;  e  quindi  per  gare  animatissime 
di  artisti  che  intesero  a  lavori  di  alto  magistero  e  di 
arte  finissima;  e  poi  per  un  culto  che  a  Dio  si  offre 
in  tutto  solenne  e  fervoroso:  quale  appunto  quella  su- 
perba illustrazione  di  nostra  monarchia  aragonese,  Gio- 
viano  Pontano,  l'invocava  per  la  sua  monumentale  cap- 
pella ,  con  quel  Tibi  uni  ab  omnibus  debeantur  omnia. 
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ANNOTAZIONI 


1)  Sicché  non  appena  andò  aperta  dal  di  Toledo  la  nuova 
yia ,  che  tosto  addivenne  l' arteria  principale  del  più  esteso 
e  fiorito  commercio  napoletano,  quindi  sempre  popolosa  di 
pedoni  e  di  cocchi,  e  nel  più  ordinato  movimento,  imponen- 
te, allegra,  svariata,  e  ricca,  che  indi  a  poco  strappò  gli  ari- 
stocratici dalle  anguste  dimore  delle  avite  loro  case  nei  luoghi 
bassi  di  nostra  topografia,  e  qui  li  fece  venire  ad  abitare. 

2)  La  prima  chiesa  già  dedicata  nel  1325  a  S.  Spirito  d' Ar- 
menia, e  che  nel  1448  fu  data  ai  domenicani,  era  stata  in- 
nalzata sopra  un  territorio  concesso  da  Landolfo  Caracciolo , 
e  stava  nell'  imboccatura  a  capo  di  una  delle  vie  larga  quat- 
tro palmi,  che  conducevano  al  Castello  dell'  Uovo.  Roberto 
e  Sancia  dopo  del  1327  fecero  costruire  quasi  di  prospetto  a 
S.  Spirito ,  e  quindi  sul  lato  che  si  apre  per  discendere  al  ca- 
stello dell'  Uovo ,  una  chiesa  del  pari  claustrale ,  ma  di  frati 
minori,  e  che  fu  chiamata  S.  Croce,  probabilmente  dal  no- 
me dell'altra  chiesa  Fiorentina,  ove  il  nipote,  bambino  di  Ma- 
ria di  Yalois  e  del  Duca  di  Calabria,  era  stato  sepolto.  E 
dove  presso  a  poco  è  la  Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola, 
Carlo  II  aveva  già  dedicata  un'  altra  chiesa  di  culto  allo  zio 
S.  Luigi  Re  di  Francia ,  che  venne  dipoi  affidata  ai  Minimi. 
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Leggi  la  recentissima  pubblicazione  Archivio  Storico  napole- 
tano, Anno  XII,  Fase.  II,  1887,  Le  case  dei  principi  An- 
gioini nella  piazza  di  Castelnuovo  di  G.  de  Blasiis. 

3)  Il  de  Blasiis ,  op.  cit. ,  riferendo  al  Passero  e  Gallo  gior- 
nalisti del  tempo ,  accenna  ad  un  cumulo  di  rovine  cagionate 
a  questo  punto  di  Napoli  dall'azione  devastatrice  del  mar- 
chese di  Pescara,  rimasto  a  guardare  Castelnuovo  dopo  l'u- 
scita Aragonese;  mentre  entrato  Carlo  Vili  a  Napoli,  20  feb. 
1495  —  tornò  ed  ensire ,  e  fece  mettere  foco  da  lo  cliiano  da 
S.  Nicola  all'Incoronata,  a  S.  Spirito,  a  S.  Lucia,  dove  abbru- 
ciai^ belle  case  assai,  et  questo  lo  fece  desperatamente — E 
ripiglia  poi  il  de  Blasiis:  Nè  quel  cumulo  di  rovine  disparve 
prima  che  venisse  al  governo  il  viceré  don  Pietro  di  Toledo.  Al- 
lora Napoli  mutò  aspetto.  Abbattute  le  vecchie  mura  intermedie, 
aperta  la  larga  strada  che  da  lui  prese  nome,  ecc.  Concluden- 
do che  Don  Pietro,  fece  costruire  un  palazzo,  in  prossimità 
del  luogo,  e  forse  al  luogo  stesso,  dov'era  stato  ed  era  ancora 
probabilmente  V antico  palazzo  Durazzesco.E  quel  palazzo  di- 
venne la  Reggia  nuova.  E  si  dà  pure  pensiero  il  lodato  de 
Blasiis,  che  un  Santo  ancor  prima  avea  predetto,  che  quello 
sarebbe  stato  un  rione  più  cospicuo  della  città.  E  cominciò  a 
divenirlo  allora.  Come  nel  vero,  sempre  più  fatti  belli  i  din- 
torni, vi  si  alzarono  altri  edifici,  ed  accorsero  ad  abitarli  ma- 
gnati spagnuoli  e  ricchi  signori.  Soggiungendo  di  poi  con  giudizii 
suoi,  che  —  conoscessero  o  no  la  profezia,  perchè  da  sè  stessi 
erano  capaci  a  prevedere  il  futuro,  i  Gesuiti  vollero  anche 
essi  avervi  un  albergo  per  aiutare  diceano  le  anime  in  quella 
tanto  nobile  parte  della  città ,  o  piuttosto  per  trovarsi  vicini 
-alla  corte  del  Viceré,  ed  al  luogo  ove  nobili  dame  e  cavalieri 
abitavano.  E  comprate  alcune  meschine  casucce  surte  sulle 
rovine  di  S.  Pietro  a  Castello,  vi  posero  su  una  chiesuola,  e 
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una  scuola  di  grammatica  nel  1662  (ossia  1624).  Ma  subito, 
com'  essi  sapean  fare ,  prosperarono.  — 

4)  Vedremo  a  suo  luogo  come  cangiò  Santo  titolare  questo 
tempio ,  e  qui  faremo  solamente  avvertire ,  che  se  la  demoli- 
zione della  chiesa  di  S.  Luigi  fu  indispensabile  per  la  erezio- 
ne della  Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola,  non  andò  poi  af- 
fatto degno  per  un  dinaste,  qual  si  era  Ferdinando  I,  l'a- 
ver trascurato  una  dedicazione  di  altro  tempio  al  S.  Luigi 
Re  di  Francia ,  l' eroe  che  sarà  sempre  una  gloria  somma  per 
quanti  rampolli  hanno  diritto  alla  insegna  dei  Gigli  :  però  un 
altare  in  S.  Francesco  di  Paola  fu  dedicato  da  quel  re  a  S. 
Ferdinando,  e  non  a  S.  Luigi  Re  di  Francia. 

5)  Apostolo  delle  Indie,  e  nel  22  marzo  1622  da  Gregorio 
XV  allora  canonizzato  per  Santo;  ed  il  quale  nell'epidemia 
del  1656  invocato  con  fervore  dai  napoletani,  i  Deputati  della 
Città  non  solamente  1'  ascrissero  tra  i  Santi  nostri  tutelari 
che  si  dicono  Patroni,  ma  la  sua  venerata  immagine  fecero 
altresì  scolpire  nei  quadroni  sulle  storiche  Porte  di  nostra 
Napoli,  Oh  Urbem  a  Peste  servatami  e  come  era  già  per  la  Ver- 
gine Immacolata,  S.  Gennaro,  S.  Gaetano,  e  S.  Rosalia,  con 
S.  Michele  Arcangelo  dichiarato  protettore  per  li  terremoti 
passati ,  come  dice  il  Parrino  nella  sua  Guida.  Vedi  poi  quella 
stampa  addivenuta  assai  rara ,  Belatone  delle  solennità  fatte 
allora  in  Napoli  1657  in  onore  di  S.  Francesco  Saverio,  e  si 
leggerà  con  piacere,  che  di  tutto  quello  furono  promotori 
principalissimi  un  Cardinale  Brancaccio  da  Roma ,  ed  in  Na- 
poli il  nipote  monsignor  Stefano  Brancaccio,  ed  il  famoso 
Generale  di  Artiglierie  Fra  Gio.  Battista  Brancaccio,  tutti 
antenati  dell'  attuale  nostro  Sindaco  Gerardo  Brancaccio  prin- 
cipe di  Ruffano  degnissimo. 
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')  E  questo  mi  riuscì  gradito  di  leggerlo  anche  nel  citato 
lavoro  del  de  Blasiis,  che  il  Santagata,  Stor.  della  Comp.di 
Q-esà,  T.  IV,  309,  disse  dei  contrasti  avuti  da  parte  di  alcuni 
religiosi  vicini,  i  quali  per  ignote  ragioni  mal  soffrivano  che 
i  Gesuiti  mettessero  piede  e  si  dilatassero  in  quella  contra- 
da, comprando  una  casa  vicino  alla  loro ,  e  mossero  una  lite, 
che  i  gesuiti  poi  superarono. 

')  Nè  poi  in  prosieguo  si  cessò  dal  molestarli.  A  principia- 
re dal  Cardinale  Zapatta,  il  quale  cessato  di  essere  Viceré, 
aveva  non  pertanto  di  sua  proprietà  quel  Palazzo,  ora  pro- 
prietà degl'Incurabili  da  far  gola  ai  più  onorevoli,  mentre 
per  quest'altra  erezione  di  chiesa  e  convento  avrebbe  per- 
duto una  parte  di  veduta.  Ma  fu  di  peggio  pei  tempi  dell'al- 
tro Viceré  conte  d'Ognatte,  quando  un  bel  giorno  fatte  de- 
molire quante  case  già  stavano  attaccate  al  muro  del  giar- 
dino di  quel  Palazzo  reale  che  era  detto  vecchio,  nè  più  ser- 
viva ad  abitazione  reale ,  perchè  nel  1600  dal  Viceré  conte  di 
Lemos  Francesco  de  Castro  erasi  edificata  la  Eeggia  che  vi 
è  di  presente,  trovò  pure  modo  d'impedire  che  la  fabbrica 
gesuitica  progredisse.  Però  al  1660 ,  V  altro  Viceré  conte  di 
Pegnorada,  informato  a  migliori  convinzioni,  ottenne  dal  Ee 
di  Spagna  la  revoca  del  divieto ,  ed  i  Padri  allora  in  brevis- 
simo tempo  fecero  vedere  finita  la  Casa  dalla  parte  del  Ca- 
stello, e  pure  la  Chiesa,  che  al  dir  del  Celano,  e  così  di 
tutti  gl'intelligenti,  è  una  delle  più  belle. 

8)  Quando  questo  Viceré  con  la  Viceregina  se  ne  partirono 
da  Napoli,  fu  stampato  un  libro  Apobaterion  tutto  di  ele- 
ganti poesie  latine  al  loro  indrizzo,  con  questo  titolo:  Car- 
minum  Libri  Quatuor  Discessum  Lemensium  Corniti.  Collegii 
Neapolitani  Societatis  Jesu  Munusculum.  Neapoli  1616. 
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9)  E  monsignor  Galante  nella  Guida  Sacra,  su  questo  pun- 
to della  chiesa  in  esame,  scrive  così:  «  Ed  è  bellissima  la 
riflessione  del  Sarnelli,  come  cioè  questa  chiesa  col  collegio 
si  fondasse  ad  alimentasse  co'  donativi  per  le  pianelle  della 
pia  Sandoval,  in  onore  di  quel  Saverio,  che  per  alimentare 
un  collegio  di  Missionarii  a  Goa  persuase  la  regina  di  Por- 
togallo d'impiegare  a  beneficio  del  suo  collegio  alcune  mi- 
gliaia che  i  popoli  Indiani  pagavano  a  lei  per  le  pianelle, 
assicurandola  che  avrebbe  con  ciò  migliori  pianelle  da  salire 
in  cielo  ». 

10)  Tutti  sanno  che  Salvator  Kosa  fu  intollerante  di  ogni 
cosa,  e  me  ne  appello  all'istoria  della  sua  Compagnia  della 
morte.  Si  figuri  ognuno,  come  dovette  sentire  l'ingiuria  fat- 
tagli in  Napoli  per  questa  chiesa  che  già  aveva  suscitata  una 
gara  straordinaria  tra  gli  artisti;  fu  una  ferita  mortale  per 
l'amor  proprio  del  superbo  autore,  già  glorioso  del  posto  di 
onore  che  si  aveva  preso  nel  tempio  che  si  andava  perfezio- 
nando di  giorno  in  giorno.  Potrà  dunque  compatirsi  se  me- 
ditasse di  prenderne  vendetta,  come  si  esprime  de  Dominici, 
e  forse  che  avrebbe  detto  meglio  rivincita.  Il  certo  si  è  che 
ne  ebbe  disgusto  grande,  e  quindi  odio  implacabile  verso  dei 
suoi  paesani;  così  irritato  al  sommo  ne  fece  doglianze  giuste 
col  P.  Salviati,  che  in  Koma  era  andato  a  predicarvi  un  qua- 
resimale. Il  gesuita  valutò  V  affronto  che  aveva  ricevuto  l' au- 
tore tanto  stimato  anche  in  Eoma,  sicché  ritornato  in  Napoli 
con  efficacia  grande  indusse  i  Padri  addetti  a  questa  chiesa 
di  rimettere  il  quadro  sul  grande  altare;  ma  che  ampliatasi 
di  poi  la  Tribuna,  e  morto  già  il  Salvator  Eosa,  fu  commesso 
al  Giordano  il  nuovo  quadro. 


H)  In  prosieguo  dovendosi  discorrere  della  importanza  arti- 
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stica  bene  attribuita  a  queir  altro  quadro  del  Francansano 
esprimente  la  Concezione,  sarà  non  impropria  la  notizia  che 
spiega  meglio  la  maldicenza  di  lui  verso  quel  quadro  di  Salva- 
tor Rosa.  Quadro  che  quando  fu  tolto  nuovamente  da  que- 
sto altare  maggiore,  andò  collocato  in  un  corridoio  dell'  adia- 
cente chiostro,  ove  il  padre  Putignano  lo  venne  poi  mostran- 
do allo  storico  de  Dominici ,  e  che  in  quel  tempo  fu  venduto 
a  non  so  chi  forastiere ,  che  lo  condusse  con  altre  opere  in  In- 
ghilterra. Almeno  allora  in  Italia  si  faceva  mercato  con  gli 
esteri  di  questi  monumenti  dell'arte,  mentre  oggi  con  peg- 
giore ignominia  e  ruina,  piuttosto  si  distruggono  con  una 
brutale  faciltà,  ed  aggiungi  per  approntare  spazio  ad  opere 
quasi  sempre  sfornite  d'ogni  sapiente  veduta  di  sociale  benes- 
sere, bensì  promosse  per  utile  di  chi  manovrò  ad  imprender- 
le; e  che  i  posteri  scevri  da  prevenzione,  sicuramente  non 
avranno  che  a  deplorare! 

,a)  È  notissimo  che  Salvator  Eosa  fu  terribile  in  tutto,  ed 
acre  con  tutti,  forse  non  ebbe  mai  affronto  più  dispiacente 
di  questo  scambio  di  quadri  in  Napoli,  allorché  egli  dimo- 
rava in  Roma.  Ne  meditò  la  vendetta,  scrisse  il  de  Dominici. 

13)  Il  quadro  rappresentava  S.  Francesco  Saverio  in  atto  di 
battezzare  i  popoli  del  Giappone ,  collocato  in  sito  eminente , 
al  quale  si  monta  per  alcuni  scalini,  ne' quali  son  le  figure 
che  ricevono  le  acque  battesimali.  In  lontananza  sono  operaj 
che  diroccano  il  Tempio,  ed  i  simulacri  de' falsi  Dei.  Nel  pia- 
no inferiore  è  S.  Francesco  Borgia  inginocchioni  che  priega 
per  l'esaltazione  della  Fede.  Sono  tutte  parole  del  de  Domi- 
nici ,  ammiratore  degno  di  un  tanto  lavoro. 

u)  Ne  questo  fu  tutto  quello  che  darebbe  un  valore  storico, 
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sebbene  di  ben  altro  genere,  a  questa  chiesa,  poiché  a  que- 
sto incidente  del  quadro  di  Luca  Giordano,  va  pure  riferita 
una  verità,  che  forse  difficilmente  si  sarebbe  trovato  modo 
a  pronunziarla,  e  con  successo  più  dimostrativo;  mentre  fu 
tanta  la  soddisfazione  provata  dal  Viceré  a  vedere  un  sì  bel 
quadro,  e  così  celeramente  fatto,  che  tutta  ridonò  la  sua 
buona  grazia  all'  autore ,  il  quale  per  suo  maggior  pregio  era 
gr ariosissimo ,  e  soprammodo  faceto.  Anzi  dispose  quel  Viceré, 
che  in  alcune  stanze  del  Beai  Palazzo  prossime  a  quelle  ove 
egli  risedeva,  il  Giordano  potesse  anche  lavorare  per  la  sua 
arte,  come  studio  artistico,  acciocché  nelle  ore  che  potea  di- 
spensarsi dalle  gravi  cure  del  governo  potesse  avere  il  diletto  di 
veder  dipingere  Luca.  Né  poi  con  parole  diverse  da  quelle  usate 
dal  de  Dominici,  si  potrebbe  meglio  riferire  quanto  altro  fa 
seguito,  come  aura  di  storia  per  niente  ordinaria ,  al  quadro 
che  era  il  principalissimo  di  questa  chiesa.  In  somma  l' affetto 
del  Viceré  arrivò  tant'  oltre ,  che  cagionò  la  morte  del  reggente 
Cala ,  duca  di  Diano  :  perciocché  avendo  questi  la  cura  di  far 
dipingere  da  Luca  la  cappella  del  reggente  Merlino  nel  Gesù 
Nuovo,  e  vedendo  ch'egli  non  vi  lavorava  punto,  mortificollo 
fuor  di  modo  in  occasione  di  complimenti  del  buon  capo  d' an- 
no, scuotendogli  la  veste ,  e  minacciandolo  in  presenza  di  molta 
gente  ;  di  che  sopraffatto  il  Giordano ,  tutto  cruccioso  si  portò  a 
dipingere  in  Palazzo ,  onde  sopraggiungendo  fra  poco  il  Viceré , 
gli  domandò  la  cagione  del  turbamento  ;  e  dopo  molte  istanze 
avendo  inteso  ciò  che  gli  era  accaduto  col  duca  di  Diano,  lo 
racconsolò ,  dicendogli  esser  natura  del  Keggente  l' alterarsi  ;  e 
dissimulando  ciò  che  aveva  in  pensiero  di  fare,  procurò  diver- 
tire Luca  con  giocondi  ragionamenti.  Essendo  poi  venuto  il 
Reggente  ad  augurargli  l'anno  nuovo  felice,  fecegli  vedere  un 
quadro  di  Luca  dipinto  sulla  maniera  del  Eubens,  e  l'interrogò 
da  qual  pennello  stimasse  dipinto  quel  quadro?  Il  Reggente  che 
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facca  pompa  dì  intenderò  le  maniere  de' pittori,  rispose,  che 
l'opera  era  di  bizzarro  maestro  della  scuola  fiamminga,  e  che 
gli  pareva  del  Rubens.  Allora  ripigliò  il  Viceré,  che  una  simil 
tela  stava  dipingendo  Luca  per  accompagnare  quella  pittura  : 
ma  con  un  sorriso  spregiante  entrò  il  Eeggente  a  parlare  delle 
lunghezze  del  Giordano,  e  la  poca  attenzione ,  che  usava  alle 
persone  di  merito.  Allora  il  Viceré  non  potendo  più  contenersi, 
colmò  di  lodi  il  Giordano,  e  disse,  esser  di  lui  l'opera  veduta, 
e  stimata  dal  Eubens,  e  che  egli  ammirava  in  Luca  la  gran  vir- 
tù datagli  da  Dio ,  e  perciò  stimava  doversi  avere  in  venerazio- 
ne come  uomo  fatto  da  Dio ,  come  una  maraviglia  dell'  arte  no- 
bilissima della  pittura.  Indi  con  tuono  di  voce  alterata  soggiun- 
se ,  che  molto  si  maravigliava ,  che  da  esso  Eeggente  fosse  stato 
maltrattato  un  uomo  tale ,  che  attualmente  stava  impiegato  al 
suo  servizio ,  scuotendolo  per  la  veste ,  siccome  egli  avea  fatto 
a  Luca,  pien  di  stizza  soggiunse:  che  avvertisse  per  l'avvenire 
a  non  fare  più  il  bravo  dove  governava  il  marchese  del  Carpio, 
ch'era  il  solo  bravo  del  Eegno  di  Napoli.  Quest'atto  unito 
a' rimproveri  fattigli  in  presenza  di  molti,  e  fra  gli  altri  di 
alcuni  ch'erano  stati  presenti  a  quelli  ch'egli  avea  fatto  a 
Luca,  stordirono  il  Eeggente  di  tal  maniera,  che  pieno  di 
confusione,  e  di  cruccio  si  ritirò  a  casa,  ove  assalito  da  acu- 
ta febbre  in  pochi  giorni  terminò  la  sua  vita. 

15)  Non  altrimenti  di  ciò  che  erasi  pur  fatto  in  altri  stati 
ancora,  anche  prima  della  soppressione,  per  Bolla  Pontificia 
21  luglio  1773  JDominus  ac  Bedemptor  nosfer  ec.  Leggi  poi  il 
Eagionamento  segnato  per  l'Assemblea  della  Compagnia  di 
Gesù  raunata  in  Polosko  nell'Alta  Eussia  sotto  la  protezione 
dell'  Imperatrice  Caterina,  17  ottobre  1782. 
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16)  Opera  tanto  più  degna  di  storica  considerazione,  in 
quanto  che  ritenuta  giustamente  per  bella,  quando  poi  le 
condizioni  finanziarie  dell'  autore  Francansano  volsero  al  ma- 
le, gli  suscitarono  nell'animo  qualche  cattiva  suggestione, 
ordinaria  conseguenza  della  miseria  sempre  torbida  consi- 
gliera; sino  a  discreditare,  con  lingua  che  il  de  Dominici  de- 
testò come  maledica ,  il  quadro  appunto  che  su  quest'ara 
maggiore  lo  zio  Salvator  Eosa  vi  aveva  dipinto  pel  S.  Fran- 
cesco Saverio ,  offerendosi  di  far  egli  un  quadro  ec,  come  in- 
nanzi fu  detto. 

17)  Il  de  Dominici  nel  volume  III  delle  vite  de'  nostri  ar- 
tisti, prosegue  così: —  Anziché  essendo  stato  tolto  questo  qua- 
dro per  porvene  uno  di  Paolo  de  Matteis,  per  troppa  bene- 
volenza che  gli  portava  un  superiore  di  questo  luogo  ,  fu  fatto 
riporre  di  nuovo  dal  celebre  Luca  Giordano ,  allorché  ritornò 
dalle  Spagne,  riprendendo  i  Padri  della  Compagnia  di  aver 
tolto  da  quell'altare  un'opera  assai  buona  di  buon  pittore. 
E  poi  al  volume  IV  nella  vita  di  de  Matteis  si  esprime  così  : 
Per  la  chiesa  di  S.  Francesco  Saverio  aveva  egli  anche  fatto 
un  quadro  rappresentante  Nostro  Signore  con  la  croce  in  spalla, 
che  apparisce  a  S.  Ignazio,  ma  tanto  giovanetto,  e  quasi 
gioviale,  che  Luca  Giordano  al  ritorno  ch'ei  fece  di  Spagna, 
il  fece  tor  via  dal  cappellone  dal  canto  dell'Epistola  dell'al- 
tare maggiore ,  e  riporvi  l' antico ,  dipinto  da  Francesco  An- 
tonio Altobello,  perchè  esprimeva  più  al  vivo  la  passione,  e 
la  visione. 

18)  Quel  Viceré  marchese  del  Carpio  pose  allo  studio  di 
Luca  Giordano  il  de  Matteis,  e  l'allievo  vi  riuscì  così  bene, 
che  alcuni  suoi  quadri  sono  stati  creduti  di  mano  di  Luca;  e 
tanto  il  maestro  come  1'  allievo,  nel  reale  palazzo  avevano 
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l'artistico  loro  studio,  per  nobile  sollievo  di  quel  Viceré,  il 
quale  nelle  ore  di  svago  dilettavasi  a  vederli  dipingere.  Ed 
il  Giordano  gratissimo  sempre  ai  gesuiti  di  questo  Collegio, 
di  cuore  incoraggiava  de  Matteis  ad  eseguirvi  quelle  opere,  che 
riuscirono  stupende. 

19)  Oltre  a  quel  richiamo  gentilizio  della  fondatrice  Con- 
tessa di  Lemos,  il  S.  Francesco  Borgia  in  questa  chiesa  di 
canto  ad  una  Keggia,  andò  prescelto  sempre  a  proposito; 
mentre  la  conversione  di  quel  Borgia  richiama  alla  mente  il 
disinganno  felice,  che  il  Signore  per  averlo  tutto  al  suo  ser- 
vizio, gli  apprestò  in  quelle  sembianze  della  Eegina  Isabel- 
la, già  incanto  per  lui  prescelto  a  servirla  negli  Uffizii  di 
Corte,  e  poi  cadavere,  divenuta  così  orribile,  gli  fecero  mu- 
tar vita,  sino  ad  essere  canonizzato  dopo  morte.  Nè  su  que- 
sto punto  di  nostra  città,  sin  d'allora  attraente,  e  di  pre- 
sente anche  più,  si  avrebbe  potuto  pitturare  più  salutare  rav- 
vedimento ,  a  bene  sommamente  di  quella  nobile  gioventù  così 
frequente  a  trattenervirsi :  gioventù  che  l'Italia  se  a  tempo 
non  preserva  dalla  dominante  corruzione,  che  si  arma  finan- 
co  di  gallerie,  non  saprà  poi  che  farne,  e  comparirà  men  sa- 
piente se  pure  men  forte  ancora,  al  confronto  nei  possibili 
conflitti  con  qualsivoglia  avversario. 

20)  Tra  le  altre  cose  faremo  notare,  che  al  25  aprile  1702 
Ke  Filippo  V.  di  Spagna,  stando  in  Napoli,  una  delle  prime 
chiese  che  andò  a  venerare  con  sentirvi  messa  in  pubblica 
formalità,  fu  questa  di  S.  Francesco  Saverio.  Viaggio  in  Ita- 
lia di  Filippo  V.  Napoli  1703. 
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**)  Nella  chiesa  dei  domenicani  di  S.  Spinto  di  Palazzo 
era  vi  una  congrega  laicale  con  titolo  dell'  Addolorata.  Nel 
passato  secolo  insorti  pareri  discordi  con  i  frati  della  chiesa, 
alcuni  dei  congregati  forse  nien  tolleranti  di  soverchierie,  trat- 
tarono accordi  con  gli  altri  frati  Minimi  dell'altra  pur  di- 
strutta chiesa  di  S.  Luigi,  che  stava  di  rincontro  a  questa 
di  S.  Spirito,  e  condottivisi  processionalmente  vi  furono 
bene  accolti  da  quei  Paolotti,  e  così  vi  presero  residenza  e 
sistema  di  funzioni,  anzi  vi  raggiunsero  quel  nuovo  incremento 
di  lustro ,  che  al  1790  il  continuatore  del  Celano  così  lo  pone 
ad  istoria:  «Ad  onta  però  delle  premure  de'Fratelli  della  prima 
Congregazione,  quella  di  S.  Spirito  non  ha  potuto  molto  in- 
nalzarsi ,  laddove  questa  di  S.  Luigi  ha  accolti  i  primi  Signori 
della  Corte;  i  primi  Uffiziali  dell'Esercito;  i  primi  Ministri 
della  Toga ,  oltre  a'  Sovrani  che  vi  si  sono  sempre  ascritti , 
ed  in  questo  stato  di  decoro  tuttavia  si  mantiene  ».  Nel  1835 
la  chiesa  di  S.  M.  delle  Grazie  a  Toledo  fu  conceduta  alla 
R.  Arciconfraternita  che  già  stava  in  S.  Spirito  di  Palazzo. 

22)  Onde  poi  bene,  dopo  del  1860,  quel  Vico  Sei  alla  Pi- 
gnasecca  andò  ribattezzato  col  nome  di  Basilio  Puoti. 

23)  So  che  un  tempo  il  celebre  architetto  Antonio  Barletta , 
ed  il  vivente  suo  degno  nipote  Pasquale  cav.  Balsamo ,  scien- 
tificamente segnavano  1'  apparato  richiesto  per  le  diverse  so- 
lennità a  celebrarsi  nella  chiesa  così  signorilmente  officiata. 

24)  Come  a  quel  tempo  già  si  era  fatto  eseguire  a  danno 
dell'altra  chiesa  dei  nostri  Oratoriani,  volevasi  del  pari  de- 
molire anche  questa.  Ma  quel  d' Apuzzo  questo  lo  aveva  im- 
pedito felicemente  per  l' altra  cupola  che  pur  si  voleva  abbate 
tere,  e  che  dura  benissimo  nella  nostra  del  pari  bella  e  sto- 
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rica  chiesa  della  Pietà  dei  Turchini.  L'inconsiderato  proce- 
deri1 di  coloro  i  quali  tengono  cura  della  chiesa  dei  Girolamini 
aveva  reso  più  arditi  coloro  i  quali  si  annunziavano  architet- 
ti per  vedute  onninamente  lucrative. 
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